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    citazioni di Assagioli su ‘umiltà’



UMILTÀ
Umiltà e dignità si completano mirabilmente - massima umiltà della creatura umana, dignità consapevole dell’essere spirituale che lotta e soffre in noi per liberarsi e per “servire”. R.A.

Una disposizione amorevole ci sarà di grande aiuto, come pure una profonda lieta umiltà che ci consenta di riconoscere i nostri errori e le nostre lacune, di ricrederci sui nostri giudizi e di essere sinceri, o meglio, consci della nostra incompetenza a farlo. Non giudichiamo mai e trasmutiamo attivamente e sistematicamente ogni impulso critico in impulso di buona volontà di comprenderci. (Buona volontà di comprenderci)
Dare generosamente, insegnare con pazienza all’altro ciò che si possiede; ricevere con umiltà e gratitudine ciò di cui siamo privi. Ecco quanto si può e si deve fare in ogni occasione di convivenza e di collaborazione. (Ideali maschili e ideali femminili)

Ogni singolo e ogni gruppo deve essere disposto, anzi deciso, tanto ad offrire con larghezza e con gioia agli altri quello che può dare, quanto a ricevere con semplicità e umiltà ciò che gli manca. Occorre trovare, riconoscere e stabilire il terreno comune al di sotto di tutte le diversità; e soprattutto unirci nella consapevole accettazione e assunzione di compiti comuni; consacrarci, insieme, alla nostra missione nel mondo. (La psicosintesi del popolo ebraico)

Per arrivare a riconoscere i valori positivi che vi sono nella vita occorre innanzitutto una grande apertura; un’umiltà non deprimente ma dignitosa di fronte al mistero; un’accettazione amorevole; la disposizione a non pretendere ed esigere dalla vita e dagli altri, bensì a dare e a darsi; il riconoscimento della propria essenziale libertà spirituale e l’accettazione della conseguente responsabilità. Così si arriva a riconoscere che tutto deriva dal nostro atteggiamento e che questo non solo permette di riconoscere i significati e i valori, ma addirittura li può creare, li può conferire. Questo è in nostro potere, dipende dalla nostra libera scelta, da una nostra decisione, quindi da un atto di volontà.  (I conflitti)
“L’umorismo è come una naturale disposizione del cuore e della mente a osservare con simpatica indulgenza le contraddizioni e le assurdità della vita (...). Il sentimento e la meditazione del disaccordo fra la vita reale e le nostre debolezze e miserie, è il fondo d’ogni vero umorismo, il quale nasce più dal cuore che dalla mente. L’umorismo è il grande correttore del sentimentalismo”.  Nencioni (Nuova Antologia, 15-1-1884)
“Il riconoscimento della Volontà di Dio” consiste essenzialmente nella “illuminazione della mente”. Sviluppare. Occorrono: 1. Affidamento emotivo 2. Limpidità mentale (eliminazione di preconcetti, forme pensiero) Nudità - “Povertà” - Umiltà 3. Dedizione/Obbedienza della volontà.

G. Galilei - Per voler sostenere un errore è forza commetterne cento, e, qual che è peggio, restar in ultimo a piedi.

Umiltà - Come possiamo osare di essere orgogliosi se siamo tanto piccoli? E come possiamo osare di essere umili se siamo tanto grandi? R.A. - ID 16898

Psicosintesi Interindividuale - “Ma l’occhio non può dire alla mano: io non ho bisogno dei vostri servizi, oppure il capo ai piedi: voi non mi siete necessari! Mentre invece le membra del corpo che sembrano essere più deboli sono le più necessarie”. S. Paolo, I Corinzi, 12, 21-22

In un certo senso l’uso di questi mezzi potrebbe essere considerato un atto di umiltà, perché implica il riconoscimento dell’esistenza in noi di quei moventi inferiori, o semplicemente personali.
Dicevo che la discesa dentro di sé, e la successiva inclusione degli inferi, o lato oscuro inferiore della propria personalità, ha un suo lato positivo molto pericoloso. È positivo in quanto è un atto di umiltà, e insieme di potenza. Ciò che ha il potere di accogliere, e di riconoscere coraggiosamente questi lati, senza essere tirato giù o travolto, compie infatti una vera conquista spirituale. Ma questo è molto difficile. (Simboli del Supernormale I°)
Umiltà: riconoscer di non saper tutto (problema del padreternismo!).
Dobbiamo, come Titurel, inginocchiarci, cioè fare un profondo e sincero atto di umiltà, riconoscendo l’impotenza della nostra personalità, quando sia separata dalla sua Divina Fonte. (Contemplazione e illuminazione)

Ai facili mentori, ai piloti improvvisati che si offrono di guidare la nostra navicella sulle procellose acque della vita, è opportuno rispondere con la seguente frase scherzosa, che nella sua apparente alterigia contiene però un fondo di saggezza, e anche di umiltà: “Non datemi consigli: so sbagliare da me!”. (Dall’indecisione alla scelta)

L’atteggiamento di umiltà, di passività e di dedizione che assume l’Anima verso Dio, il suo inabissarsi in Lui, hanno chiaramente i caratteri dell’atteggiamento femminile. Di fronte a Dio ogni atteggiamento maschile di baldanza, di forza, d’imperio e di autoaffermazione spariscono e lasciano il posto alla muta adorazione. È naturale quindi che una coscienza di tal genere si risvegli più spesso e più facilmente nella donna, che ha per essa maggiore affinità d’intima natura. (Ideali maschili e ideali femminili)

Adler. “I miei nemici mi hanno sempre benedetto. È vero che quando non combattono le mie idee se ne vanno via con esse e dicono che sono di loro ma così le diffondono maggiormente. Se quello che credo di aver scoperto è detto adleriano o no, non mi riguarda. Credo che sia vero e di utilità permanente all’Umanità e ciò mi rende felice.”

Questo punto è importante perché vi sono tanti che, mossi dalle migliori intenzioni e dalle più grandi aspirazioni, cercano di raggiungere i livelli più elevati immediatamente, senza sobbarcarsi la fatica (perché è una gran fatica) di lavorare sulla personalità. Possono anche compiere voli meravigliosi, ma poi precipitano a picco! Lavoriamo perciò attivamente, umilmente, volonterosamente sulle nostre personalità, installando, come fanno i tecnici, strumenti riceventi sulla terra (la terra è il simbolo della personalità) affinché i nostri “radiotelescopi” psichici e spirituali possano cogliere le influenze più elevate e distanti. (Invocazione – suo potere e suo uso)

Nello scorrere la dispensa della precedente riunione ho notato il seguente passo che potrebbe prestarsi a qualche malinteso: “Tuttavia in chi non può ancora vivere come “Anima” dobbiamo comprendere, valutare e rispettare le manifestazioni, le esperienze personali che sono il mezzo di sviluppo a quello stadio.”. Potrebbe infatti sembrare che noi vivessimo già come Anime, ora. Ciò purtroppo non è. Anzi ne siamo ben lontani. L’Anima è una grande cosa, o meglio un Grande Essere. Ha grandi poteri. Essa è onnisciente, conosce il passato, il presente e gran parte dell’avvenire, non solo proprio, ma del gruppo col quale è connessa o identificata. Attualmente possiamo solo avere qualche barlume, qualche sprazzo dell’Anima nella nostra coscienza personale, ma non abbiamo la coscienza dell’Anima. 

Ho creduto opportuno dare questi brevi chiarimenti perché è facile crearsi pericolose illusioni, fare errori di proporzioni, ingannarsi, in buona fede, sul proprio e sull’altrui stadio di sviluppo. Noi brancoliamo in un mondo sconosciuto, percorrendo una nuova, ignota “dimensione”. Non è dunque certo il caso di inorgoglirsi e di guardare dall’alto al basso i nostri fratelli in Umanità che possono essere di qualche passo dietro a noi, mentre noi siamo ancora a centinaia di metri dalla vera coscienza spirituale, da Esseri tanto più avanzati di noi. Di quei pochi passi avanti dovremmo sentire solo la maggiore responsabilità che implicano. (1936-02-15 12° - Commento alla G.I.)

Se anche per chiarezza di studio è talvolta necessario fare queste distinzioni, teniamo tuttavia ben presente che essere spiritualisti non significa affatto essere qualcos’altro dall’Umanità. Può trattarsi solo di qualche piccola differenza di sviluppo di coscienza, che aumenta la nostra responsabilità, ma come ammonisce la Luce sul Sentiero, “sii cauto a considerarti qualcosa di diverso dalla massa”. (1936-06-13 29° - Dibattito sulla parola sacra)

Quelli che ho chiamato “lavoratori di concetto”, creativi, promotori, dirigenti, sono spesso, e soprattutto nelle condizioni ora esistenti, gravemente ostacolati nel loro lavoro da difficoltà pratiche; devono occuparsi di cose materiali che prendono loro molto tempo ed energie. Questo può costituire per essi una buona disciplina, un “Karma Yoga”, una lezione di umiltà, di accettazione, di pazienza, e quindi favorirne lo sviluppo interiore individuale. (Buona volontà fra gli uomini)

Non intendo però esporre queste dottrine appoggiandomi ad alcun principio di autorità. Credo sia diritto e dovere dell’Anima nostra non accettare nulla solo per autorità, ma saggiar tutto alla luce della ragione e dell’intuizione: solo bisogna farlo con mente molto aperta e con benintesa umiltà. E quando di una concezione abbiamo riscontrato che corrisponde per certi lati alla verità, ciò ci dà affidamento che sia così anche per il resto che non possiamo direttamente accertare. (La manifestazione - 2 febbraio 1923)

Così il gruppo non è “la somma di noi suoi componenti”; è un’Entità alimentata e vitalizzata da noi, ma che diventa sempre più indipendente da ciascuno di noi. A questo stadio nessuno di noi – a cominciare da me – è necessario all’Entità di gruppo; essa ha una vita e uno slancio crescente per conto suo. Penso che sia bene che ce ne rendiamo conto; ci dà il senso delle giuste proporzioni e dell’umiltà, ed elimina l’ansia o la paura. (La Psicosintesi come Entità vivente - maggio 1958)

La personalità attuale non ha alcun merito riguardo all’età della sua Anima, e il fatto di essere spiritualmente più maturi porta con sé una grande responsabilità, un più severo giudizio di se stessi, il dovere di comprendere, di essere benevoli, di aiutare attivamente le Anime più giovani. E se un qualche sentimento di orgoglio si indugia ancora in noi, esso viene facilmente distrutto volgendo il nostro pensiero verso le gloriose conquiste dei nostri Fratelli Maggiori i quali sono ben vicini alle radiose vette della perfezione. Verso quelle Anime siamo naturalmente indotti ad essere umili e devoti, ad obbedire prontamente, ben sapendo che essi non abuseranno mai di questo nostro atteggiamento ma che rispetteranno sempre la nostra autonomia spirituale. (L’Anima adulta)

Dal punto precedente appare chiaro quanto l’atteggiamento migliore, e cioè al contempo più realistico, più onesto e più efficace al fine di un rapido progresso nella formazione, sia di umiltà, pazienza e sperimentazione. (La formazione in psicosintesi)
